
SPAZIO IMPRESA 

Dopo la grande tempesta 
sui paesi dell'Est ricomincia 
la ricostruzione economica 
Un incerto approdo 

Gettate le strutture burocratiche 
e centralistiche le opzioni sono 
tra uno sviluppo capitalista 
di mercato e un'economia mista 

E all'Est prende il via la fase due 
La quiete dopo la tempesta. All'Est si va verso la 
normalità. Siamo alla fase due: la ricostruzione 
Soprattutto economica L'orizzonte è affascinan­
te quanto imprevedibile Gettate dalla finestra le 
vesti di una struttura burocratica e centralista 
l'approdo rimane ancora incerto. Sul modello 
da seguire c'è chi parla di capitalismo, chi di 
mercato, chi di economia mista. 

MAURIZIO QUANDAUNI 

• • ROMA. Alcune settimane 
fa scrivendo su questa pagina 
di economia sovietica sono 
emersi due punti fermi scan­
sare l'ovvietà - spesso si parla 
a vanvera di facili e veloci 
guadagni pi'r chi si mette in 
affari con l'Est - e incentivare 
la conoscenza Dall'altro can­
to attuare un salto di qualità 
dal semplice import-export al-
I investimento Un passaggio 
che. non tocca, però tutti i 
paesi dell Est Ad esempio è 
difficile oggi in Stali come la 
Romania, parlare con insi­
stenza di investimenti piutto­
sto che esportazione di pro­
dotti, o, per scendere di qual­
che gradino ancora, di aiuti 
alimentari e prematuro per­
che 6 un paese che sta nmet-
lendosi in piedi dopo una 
guerra civile, manca una lea­

dership credibile e duratura, 
manca una robusta legislazio­
ne premessa necessaria per il 
buon fine degli accordi eco­
nomici Un distinguo, questo 
determinalo dagli avvenimenti 
che «disegnano, ora dopo 
ora la fisionomia di qucll a-
rea 

Polonia e Ungheria sono gli 
Stali dove il cammino del nn-
novamento va avanti più spe­
dilo Un riconoscimento uffi­
ciale è venuto dalla Cee con 
atti concreti Per il settore Im­
prendanole sintetizzo 1 ac­
cesso di Polonia e Ungheria ai 
prestili della Banca europea 
per gli investimenti e alla Co­
munità del carbone e dell ac­
ciaio, la possibilità per la Cee 
di finanziare o garantire ope­
razioni di capitali a rischio nei 
due paesi accordi sulla prote­

zione degli investimenti occi­
dentali in Polonia e Ungheria 
in modo che le pnme imprese 
della Cee siano indotte a inve­
stire in joint-venture e altre 
forme di coopcrazione prov­
vedimenti in matcna di crediti 
ali esportazione e di garanzie 
bancane 

I sistemi economici. Qui il 
dibattito è acceso Concordia­
mo in buona parte con le ri­
flessioni di Bruno Visentinl 
(Importare I Occidente, in la 
Repubblica, 1 agosto 1989. 
pag 14) quando scrive che 
•sul terreno economico se nel­
la stona degli ultimi ottant'anni 
si sono visti numerosi passaggi 
da sistemi •capitalistici» più o 
meno evoluti a sistemi comu­
nisti non si è ancora assistilo 
al fenomeno inverso» Evitia­
mo le previsioni e prefenamo 
constatare Prima di tutto l'in­
capacità dei paesi dell Est d'In­
cassare sufficienti introiti in 
moneta forte per far fronte al 
debito e alle importazioni di 
beni di investimento i sistemi 
economici non sono strutturati 
per produrre beni industriali 
competitivi II gap negativo 
tocca anche le produzioni ad 
alto livello tecnologico realiz­
zano buoni prototipi, ma II 
passaggio alla produzione in­
dustriale incontra enormi diffi­

coltà Manca la cultura dell'in­
dotto ed è completamente as­
sente un tessuto di piccole e 
medie imprese Le maggiori 
difficoltà che I paesi socialisti 
incontrano nell'abbandonare 
I economia pianificata e che 
non possono contare sull'aiuto 
delle forze di mercato II catti­
vo funzionamento delle forze 
di mercato e palpabile quando 
le Imprese non pagano cloche 
usano In poche parole - co­
me ha sostenuto un esperto in 
matcna Kenneth Arrow, Nobel 
d economia, insegna a Stan­
ford in California - I intero si­
stema funziona male molle ri­
sorse sono sottoulillzzalc o de­
stinate a un uso meno efficien­
te di quanto accadrebbe se i 
prezzi rillettcsscro la necessità 
di consumo. 

È possibile immaginare la 
creazione di un sistema dove I 
prezzi dipendano solo dalla 
domanda e dall'offerta, in mo­
do che le imprese private e 
quelle pubbliche possano 
convivere in un regime di con­
correnza Il pnncipale proble­
ma e che spesso si vengono a 
creare due mercati con un du­
plice liv< Ilo di prezzi, uno dei 
quali pio basso dell'altro Le 
imprese producono un dato 
ammontare di beni a prezzi 
bassi ma vendono 1 ammon­

tare in eccesso a prezzi più alti 
Assisteremo a privatizzazioni 
delle piccole industrie magari 
nel servizi, ma non delle Indu­
strie pnncipali 

Risulterà una situazione in­
termedia a lianco di un settore 
privalo coesisteranno imprese 
pubbliche. Due alti dirigenti 
della Banca mondiale e del 
Fondo monetano intemazio­
nale indicano I Italia come 
buon esempio di economia 
mista Ma suvvia' Ci possono 
essere delle analogie per ciò 
che riguarda la rinascila dei 
paesi dell Est, simili ali Italia 
nel dopoguerra, ma niente di 
più Esiste la pluralità dei sog­
getti economici, ma a fianco di 
una industna pubblica scorag­
giata e di una piccola impren­
ditoria vi sono i grandi Finan­
zieri pigliatutto che navigano 
in una giungla assente di rego­
le, e quelle che esistono sono 
sempre a svantaggio dei debo­
li 

Altri analisti d economia 
avanzano similitudini tra i pae­
si dell Est e quelli dell Est Asia 
Taiwan, Corea del Sud, Singa­
pore Il denominatore comune 
è sfruttare la manodopera a 
basso costo per produrre a 
prezzi competitivi merci da 
esportare in tutto il mondo 

Complessivamente gli addetti 
ali industria dell Est guadagna­
no sei volte meno che 1 colle­
glli italiani ma il livello scolasti­
co dei paesi dell Est è molto al­
to specialmente dal punto di 
vista tecnico e scientifico, 
quindi manodopera qualifica­
ta 

Impresa e finanza. In Un-
ghena è naia I unica Borsa dei 
paesi socialisti però il mercato 
azionan non è fondamental e 
per lo sviluppo di un paese Gli 
anni cinquanta insegnano 
Francia. Italia e Giappone ave­
vano del tassi alti di crescita 
economica senza un mercato 
azionano sviluppato L obietti­
vo attuale degli ungheresi avrà 
successo in base alle scelte 
sulla privatizzazione del gover­
no Interessante invece analiz­
zare la provenienza degli aiuti 
economici per risollevare le 
economie dell Est 

Fondi possono amvare dal 
Giappone unico paese ad ave­
re la liquidità necessaria L Ita­
lia nell Est 6 credibile i rappor­
ti economico-commerciali 
procedono bene ma mancano 
le disponibilità finanziane 
Non a caso al Business Group 
.taly Japan - l'organizzazione 
li formale costituita da imprcii-
di'on dei due paesi - nell otto-
bi • del 1989 si e parlato della 

possibilità che capitali e tecno­
logie giapponesi si accordino 
con partner italiani per la costi­
tuzione di joint-venture in Pae­
si neutrali utili leste di ponte 
per avviare iniziative produtti­
ve coni paesi dell Est 

Intanto nascono come fun­
ghi i Fondi d investimento spe­
cializzati in paesi dell Europa 
dell Est A Londra e è I Emer-
ging Esteam Europe Fund 
promosso dal gruppo dei servi­
zi finanzian Tyndall, distribuito 
dalla più importante banca 
d affan della City la Warburg 
Hanno indicato alcuni paesi 
più matun per investimenti 
esten Unghcna, Polonia, Bui-
gana e Jugoslavia II fondo de­
dicherà le proprie nsorse a in­
vestimenti diretti In imprese lo­
cali, joint-venture, a prestiti a 
lungo termine convertibili in 
capitale azionario che unisco­
no la natura di capitale con la 
sicurezza del rimborso a sca­
denza 

A New York a Wall Street c'è 
il «First Hungary Fund» preve­
de che le liquidità degli investi-
ton siano impegnale per un 
minimo di cinque anni, senza 
fornire alcuna garanzia in 
cambio II guadagno ci sarà 
solo se I Ungheria diventerà un 
mercato libero come l'Austna 
e la Finlandia 

Quando, cosa, dove 
Oggi. Su iniziativa della Federpelle si tiene un seminano sul 

tema «Imprese-Politica» Milano • Palazzo Stelline 

Domenica 25. Si inaugura Urbania, mostra convegno inter­
nazionale sul traffico e i trasporti innovativi, I arredo e la 
comunicazione urbana A Urbania porteranno le loro 
esperienze esperti e amministratori pubblici di 70 città 
europee Padova - Fiera - Dal 25 febbraio al 1° marzo . 

% 
Lunedi. Philip Kotler, una delle autorità mondiali del mar­

keting, inizia un ciclo di conferenze dedicate J1 «Marke­
ting degli anni 90» Kotler affronterà nel corso di quattro 
incontri, i temi del marketing strategico, tattico, globale e, 
soprattutto, del direct marketing Gli incontri sono orga­
nizzati da Isem, 1 Istituto europeo di marketing Milano -
Quark Hotel - Dal 26 febbraio al 2 marzo 

- «Nuovo processo penale un primo bilancio» è il te­
ma dell incontro promosso dall Ipsoa e dalla Camera pe­
nale di Milano Milano - Sala del Grechetto di palazzo 
Sorniani 

- Viene presentato il Laboratorio per la comunicazio­
ne economica e finanziaria istituito su iniziativa degli Isti­
tuti di Diritto comparato, Economia aziendale, Economia 
delle aziende industriali e commerciali. Economia politi­
ca dell Università Bocconi Interviene Carlo Azeglio 
Ciampi sul tema «Informazione, politica economica si­
stema finanziano» Milano - Aula Magna dell Università 
Bocconi 

* 

Martedì 27 «La gestione strategica della tesoreria azienda­
le» è il tema della conferenza indirizzata alle aziende che 
intendono operare in un contesto di mercato globale Mi­
lano -Hotel Michelangelo - 27 e 28 febbraio 

- Su iniziativa della Confindustna convegno dedicato a 
«Aspetti monetari e finanziari dell integrazione europea» 
Roma -Confindustna - 27 e 28 febbraio 

O (A cura di Rossella Funghi) 

Una analisi sulla innovazione nella rete distributiva 

Ma chi dice che l'efficienza 
è solo nella concentrazione? 
• i ROMA. Una legge per fi­
nanziare l'innovazione nella 
rete distnbuliva, ormai vec­
chia di tre anni ma fresca di 
attuazione - si comincia ad 
applicare solo ora - sta rime­
scolando le carte nella politi­
ca del commercio interno 
Non è per l'entità dei finanzia­
menti della «legge 121 del 
1987» che dispone di appena 
240 miliardi a fronte delle mi­
gliaia che avrebbe dovuto mo­
bilitare ad esempio, I ancora 
più vecchia legge 517 che 
agevola il credito alle imprese 
commerciali ma per 1 effetto 
sulla destinazione dei fondi la 
creazione di servizi per le im­
prese della distribuzione in 
modo da metterle in grado, 
ad esempio anche di utilizza­
re il credito 

Una indagine sulla gestione 
della legge 517 per il credito 
alle imprese commerciali 
pubblicato sull Osservatorio 
del Commercio e del Turismo 
(Confesercenti-Cles) mette in 
evidenza che la domanda di 
credito e soffocata dalla buro­
crazia ma anche dalla incapa­
cità progettuale e gestionale 
del piccoli imprcnditon Gran 
parte dei fondi è nmasta inuti­
lizzata Le innovazioni, finan­
ziate alla meglio sono costate 
di più Intanto la fama di «in-
novaton» è accaparrata dal 
grandi imprenditon della di­
stribuzione 

I pnmi mesi di gestione del­
la legge 121 hanno messo in 
evidenza invece che esisteva­
no enormi possibilità di inno­
vazione propno ali interno del 

«commercio tradizionale» or­
ganizzato in piccole imprese 
Il dispositivo della legge fa ap­
pello all'iniziativa promozio­
nale delle organizzazioni pro­
fessionali che è stata, smora, 
deboliMima Un libro ormai in 
circolazione da più di un an­
no dal titolo L'innovazione di­
mezzata (autori Raimondo 
Ortu e Carlo Picozza, pubbli­
cato da Franco Angeli) aveva 
messo in evidenza che questa 
capacità era debolissima l.e 
organizzazioni imprenditonali 
sono vissute principalmente di 
•rappresentanza» piuttosto 
che di iniziativa imprendito­
riale Questa debolezza ha 
crealo un dilemma nella ge­
stione dei londi per l'innova­
zione come finanziare i pro­
getti senza cadere nel penco­

lo di una dispersione che può 
essere facilitata dall improvvi­
sazione o dall'inesperienza 
La scelta dei servizi alla picco­
la impresa, ad esempio, è vali­
da economicamente quanto 
difficile da realizzare Anche II 
finanziatore pubblico deve in­
novare puntando su progetti 
diretti ad aumentare l'offerta 
di servizi e in qualche caso 
crearla ex novo 

In passato infatti si è creato 
un clima di falsa competizio­
ne si nteneva che la produ­
zione e offerta di servizi fosse 
svolta da enti pubblici apposi­
ti (si pensi alle Camere di 
Commercio alle società fi­
nanziane regionali o agli enti 
di promozione nel Mezzogior­
no) e questi facessero con­
correnza con la promozione 

delle organizzazioni professio­
nali Il libro di Ortu e Picozza 
descrìve pero una situazione 
in cui fra I due litiganti emer­
ge il vuoto II presidente del-
I Umoncamere Piero Bassetti 
ha ora proposto una confe­
renza del servizi in cui decide­
re, se necessano, una divisio­
ne di ruoli Che le imprese 
commerciali non trovino an­
cora oggi una offerta efficace 
di servizi in appoggio a inizia­
tive innovative è pero un fatto 

Si npetono vecchi scenari 
ora le imprese vengono chia­
mate a finanziare le Camere 
di Commercio senza che que­
ste abbiano sviluppato un si­
stema di servizi Naturalmente 
non qualunque servizio, non 
da sole Lo spazio ha mostra­

to la sua vera vasta dimensio­
ne con la presentazione dei 
progetti candidati ai finanzia­
menti della legge 121 

C'è un certo scompiglio 
Ancora ieri il ministero del-
I Industna ed alcune forze po­
litiche di governo identificava­
no la redditività e l'efficienza 
nel commercio interno con la 

concentrazione Ora si scopre 
che 1 efficienza si può trovare 
a tutte le dimensioni e che 
anzi questa articolazione im-
prcnditonalc 6 la condizione 
per sviluppare un mercato più 
concorrenziale L'innovazione 
pnncipale, matrice di tutte le 
altre e in questo nuovo modo 
di vedere le cose D/?-S 

Artigianfìdi: 90 miliardi 
di innovazione artigianale 

«••BOLOGNA. Si e tenuta 
nei giorni scorsi I assemblea 
dell'Artigianlidi Consorzio 
regionale fra le cooperative 
artigiane di garanzia dell E-
mllia Romagna 

La relazione del presiden­
te Giulio Coccapani, ha sin­
tetizzato i risultati conseguiti 
nel corso del 1989 e i pro­
grammi per il 1990 

Il presidente ha sottolinea-
to come nel 1989 le compera- * 
Uve operanti In Emilia Roma­
gna, pur rimanendo enti di 
mutualità e solidarietà, han­
no presentato la loro garan­
zia per orca 90 miliardi, im­
porto supenore del 30% al-
I anno precedente 

A supporto della consi­
stente operatività delle coo­
perative di garanzia, è inter­
venuto il Consorzio regionale 
Artigianfìdi il quale ha con­
cesso garanzie su finanzia­
menti a 309 imprese per un 
importo totale di L. 

Confapi - Diciamo no 
perché sarebbe contro 
l'unificazione 
europea del 1993 

SANDRO MACCARELLI ~ 

• i L'iniziativa referendaria 
promossa da Dp in materia 
di estensione dello Statuto 
dei lavoratori a tutu i lavora­
tori, indipendentemente dal­
le dimensioni occupazionali 
dell'impresa è stata negali 
vamente valutata dalla Con­
fapi non tanto e non solo 
per i problemi connessi con 
la estensione pura e sempli­
ce alle piccole imprese di 
nonne fortemente sanziona-

, ione, ma principalmente per 
i problemi connessi con la 
unificazione europea del 
1992 Mentre nel nostro pae­
se dobbiamo fare i conti con 
una legislazione del lavoro 
la più farraginosa e burocra­
tica di tutte le nazioni occi­
dentali, questa iniziativa re-
ferendana ed i numerosi di­
segni di legge giacenti in Par­
lamento sulla medesima ma­
teria vanno propno nella di­
rezione opposta rispetto alle 
altre realtà europee ed alle 
necessità di governare la 
competitività del noslro ap­
parato industriale 

Al di là quindi dei risulta­
ti che emergessero dalla 
consultazione popolare o da 
eventuali provvedimenti legi­
slativi, la critica di fondo di 

' cui la Confapi si è falla por­
tatrice e diretta principal­

mente alla filosofia ispiratri­
ce di tale iniziativa che è 
certamente antistorica e ci 
allontana ancora di più dai 
nostri partner europei Per 
comprendere gli elfetti con­
seguenti al referendum pro­
mosso da Dp vale la pena 
esaminare brevemente le 
norme che regolano oggi la 
risoluzione individuale del 
rapporto di lavoro Le norme 
vigenti sono due una intro­
dotta dalla legge 604 del 
1966 che ha efficacia per la 
generalità dei datori di lavo­
ro e I altra definita dagli art 
18 e 35 della legge 300/70, 
che invece si applica alle so­
le aziende industriali com­
merciali ed agricole 

Per valutare 'ino in fondo 
le implicazioni conseguenti 
alla decisione della Cassa­
zione sui referendum pro­
mossi da Democrazia prole-
lana e sulle conseguenze de) 
mancato accoglimento di 2 
del 3 quesiti referendari pro­
mossi da Dp bisogna fare ri­
ferimento proprio al combi­
nato disposto di queste due 
leggi fondamentali I quesiti 
propositi da Dp proponeva­
no I abrogazione di 3 artico­
li l'art 8 e I art 11 della leg­
ge 604/66 e I abrogazione 

del rifenmenlo ali art 18 del­
la legge 300/70 ali interno 
dell art 35 della medesima 
legge Qualora tutti e tre i 
quesiti referendari fossero 
stati ritenuti validi e ove I esi­
to del referendum abrogativo 
fosse stalo positivo 1 effetto 
sarebbe stato quello di 
estendere sic et simpliciter 
lari 18 legge 300. e cioè la 
reintegrazione obbligatoria 
in caso di licenziamento in­
giustificato, a tutti i lavorato 
n indipendentemente dalla 
dimensione aziendale e dal-
I attività svolta dal datore di 
lavoro 

La Cassazione ha, invece, 
ntcnuto valido il solo quesito 
riguardante lari 35 legge 
300 per il quale solo sono 
siale raccolte le 500000 fir­
me necessarie, numero che, 
invece non è stalo raggiunto 
per gli altri due quesiti Cosi 
il progetto abrogazionistico è 
risultato mutilato in una 
componente fondamentale e 
cioè I abrogazione conte­
stuale dell art 11 legge 604, 
articolo che limita I applica­
zione della legge, che ha ap­
punto introdotto la giusta 
causa ed il giustificato moti­
vo per i licenziamenti a cari­
co dei datori di lavoro con 
più di 35 dipendenti L unico 
quesito referendario confer­
malo è quello che soppnme 
lo inciso «le disposizioni del-
I art 18» dal corpo dell art 
35 dello Statuto dei lavorato-
n 

Ove il referendum fosse 
vinto dai promotori la nuova 
lettura dell art 35 legge 300 
sarebbe la seguente «Per le 
imprese industriali e com­
merciali le disposizioni ( ) 
del titolo III ad eccezione 

dell'art 27 della presente 
legge, si applicano a ciascu­
na sede, stabilimento o filia­
le, ufficio o reparto autono­
mo che occupa più di 15 di­
pendenti Lart 18, sottratto 
ai limiti dimensionali dispo­
sti dall art 35, verrebbe quin­
di esteso a tutti i datori di la­
voro e a tutti i lavoratori al 
pan di lutte le altre norme 
dello SUituto dei lavoratori 
Tale articolo 18 recita cosi 
«Ferma restando la espenbi-
liti delle procedure previste 
dall art 7 della legge 15-7-
1966, n 604, il giudice, con 
la sentenza con cui dichiara 
inefficaci; il licenziamento ai 
sensi dell art 2 della legge 
predetta o annulla il licen­
ziamento intimato senza giu­
sta causo o giustificato moti­
vo ovvero ne dichiara la nul­
lità a norma della legge stes­
sa ordina al datore di lavoro 
di reintegrare II lavoratore 
nel posto di lavoro» 

Ma, ed è questo il passag­
gio centrale, non essendo 
stato dichiarato sottoponibi-
le a referendum I art 11 del­
la legge 604 che quindi rima­
ne pienamente in vigore il 
giudice (he ai sensi dell'art 
18 può cisporre la » integra­
zione, può essere chiamalo 
a decidere sulla congruità 
del licerziamento solo ove 
I azienda sia tenuta a darne 
motivazione e questa non 
sia acce'tata dal lavoratore 
che quindi faccia ricorso alla 
magistratura Ma il citato ari 
II legge 604, che come ab­
biamo visto nmane comun­
que in Mgore. dispone che 
I obbligo della motivazione 
per i ca:i di risoluzione del 
rapporto di lavoro sussiste 

solo per i datori di lavoro 
con più di 35 dipendenti 
Quindi l'art. 18 di fatto è atti­
vabile dal lavoratore solo 
qualora dipenda da un dato­
re di lavoro con più di 35 di­
pendenti 

Da questa interpretazione 
degli effetti del referendum, 
sostenuta da una autorevole 
corrente della dottrina certa­
mente contraria agli intendi­
menti dei promoton del refe­
rendum ne consegue che, 
ove il referendum fosse vinto 
dagli abrogazionisti, il limite 
di applicazione dello Statuto 
dei lavoratori passerebbe da 
15 a 35 dipendenti Come 
era prevedibile, a seguito 
della decisione della Corte 
costituzionale che ha ricono­
sciuto la legittimità di tutti i 
quesiti referendari già passa­
ti al vaglio formale della Cas­
sazione, tutte le forze politi­
che si sono mosse per evita­
re che tutti i quesiti referen-
dan ed in particolare questo 
dell applicazione dello Statu­
to dei lavoraton vengano ef­
fettivamente sottoposti a giu­
dizio popolare Quello che 
sul piano referendario po­
trebbe non essere più acqui­
sibile lo si cerca ora di otte­
nere con una norma di legge 
che accolga lo spinto delle 
richieste dei promoton del 
referendum 

Certo è che da questa vi­
cenda ne esce sconfitto il 
sindacalo, che ancora una 
volta ha dimostralo la Inca­
pacità a negoziare con la 
Confapi la partita complessi­
va dei dinlti sindacali dei la­
voratori nelle piccole e me­
die imprese e si è nfugiato 
dietro le iniziative legislative 
promosse dai vari partili Può 

però uscirne sconfitto anche 
il settore industriale, poiché 
una norma che appesantila 
gli onen e le procedure a ca­
rico delle aziende minori 
può infliggere un colpo mol­
to duro alla competitività del 
sistema industriale italiano, 
che si regge propno sulla 
flessibilità ed efficienza delle 
piccole e medie imprese 
Non ci dobbiamo, infatti, di­
menticare che con il 1992 le 
nostre aziende dovranno fa­
re i conti con sistemi econo­
mici nei quali non vigono le 
rigidità del sistema legislativo 
italiano, situazione questa 
ben nota al governo, al Par­
lamento, ai pattiti ed ai sin­
dacati Già infatti la situazio­
ne normativa attuale ci vede 
fortemente svantaggiati Una 
norma che estendesse ulte­
riormente vincoli e sanzioni 
alle imprese ci allontanereb­
be ancora di più da un siste­
ma industnale europeo, mol­
to più efficiente e competiti­
vo 

La soluzione per la Confa­
pi sta in un attento lavoro di 
nequilibno tra tutele e san­
zioni che vada nella direzio­
ne di elevare il numero dei 
dipendenti per la applicazio­
ne della reintegra obbligato­
ria del posto di lavoro da 
elevare almeno a 100 dipen­
denti ed assicurando a tutti i 
lavoratori indipendente­
mente dal settore economi­
co in cui operano ed alla di­
mensione dell impresa, un 
sistema di conciliazione ed 
una graduazione di risarcì-
mento economico per i li­
cenziamenti immotivati da 
collegare ali anzianità di la­
voro nelle aziende 
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Lega-coop - Innanzitutto 
cerchiamo di 
evitare un 
pronunciamento referendario 

FEDERICO QENITONI • 

• • Il referendum per l'e­
stensione del diritto di giusta 
causa e giustificato motivo 
nei licenziamenti anche del­
le piccole imprese ha ripro­
posto tale problema all'ordi­
ne del giorno del dibattito 
politico e del confronto fra 
le parti imprenditonali e sin­
dacali Per la venta, l'ammis­
sione del referendum da 
parte della Corte costituzio­
nale ha risvegliato anche e 
soprattutto quella parte del-
I imprenditoria (vedi Confin­
dustna e non solo) che, per 
meri calcoli di bottega, di 
fronte alla richiesta delle 
confederazioni sindacali dei 
lavoraton di ricercare una 
soluzione pattizia ad un pro­
blema ormai universalmente 
nconosciuto ineludibile, si 
sono ostinatamente rifiutate 

Ritengo che il nfiuto a n-
cercare anche in via pattizia 
una idonea soluzione che 
tenesse conto assieme al ri­
conoscimento dei diritti dei 
lavoratori, anche delle esi­
genze delle piccole imprese, 
sia stato un errore anche vi­
sto dal lato dell'impresa E 
ciò non solo per una ragio­
ne di giustizia verso i lavora­
tori delle piccole Imprese, ri­
spetto alla quale la coopera­

zione, per la sua stessa natu­
ra, ha una particolare sensi­
bilità Ma anche per il fatto 
che in questo modo ci si è 
rifiutati di assolvere ad un 
ruolo di tutela delle piccole 
imprese rappresentate, le 
quali hanno bisogno di ac­
cedere al mercato del lavoro 
in condizione di pan oppor­
tunità con il resto dell im-
prenditona 

La cooperazione, per 
quanto la riguarda, ha già 
dato una risposta positiva a 
questi problemi fin dal 1987 
riconoscendo in diversi con­
tratti nazionali di lavoro, as­
sieme ai dintti sindacali, an­
che 1 estensione della tutela 
prevista dalla Legge 604 nei 
casi di lincenziamento per 
giusta causa e giustificato 
motivo, anche ai lavoraton 
occupati nelle imprese coo­
perative con meno di 35 di­
pendenti 

Ora a me pare che il pro­
blema pnncipale che sta da­
vanti a tutte le parti interes­
sate sia quello di adoperarsi 
per sollecitare un intervento 
legislativo che eviti il refe­
rendum Ciò dovrebbe avve­
nire avendo cura di evitare 
di compromettere la flessibi­
lità dei fattori produttivi, in-

10 644 700 000, corrispon­
dente ad un importo medio 
di L 34 500 000, con preva­
lente destinazione ali investi­
mento tecnologico 11 Con­
sorzio ha cosi superato del 
27656 le previsioni di 'nter-
vento valutale all'inizio del 
1989 

Le cooperative di garanzia 
e il consorzio Artigianfìdi, in 
sieme alle «società di leasing 
nel 1069>*or.o stati i piòstm 
menti che hanno operato a 
favore delle imprese artigia­
ne relativamente al credito di 
esercizio e per investimenti, 
stante la situazione di cnsi 
dell'Artigiancassa 

L'assemblea dei soci ha 
approvato il bilancio di previ­
sione e il programma 1990, 
in cui si evidenzia un incre­
mento dell'operatività del 
Consorzio sino a 20 miliardi 
con un aumento dei massi­
mali e delle forme di finan­
ziamento su cui interverrà a 
concedere Is fideiussione 

Referendum e diritti nelle piccole e medie imprese 
dispensabile nelle imprese 
minon per il loro adatta­
mento al mercato 

Si tratta in sostanza per le 
imprese con meno di 35 di­
pendenti di sostenere una 
nforma della legislazione 
per esse vigente in matena 
di licenziamento fondata su 
tre pnncipi basilari l'appli­
cazione delle norme previste 
dall'art 7 della Legge 
300/1970 per quanto con­
cerne le procedure di conte­
stazione e le modalità del 
dmtto di difesa da parte del 
lavoratore I introduzione di 
rapide procedure di soluzio­
ne delle controversie il non 
reintegro e l'applicazione, in 
assenza di giusta causa o 
giustificato motivo, di una 
misura nsarcitona la cui en­
tità massima dovrebbe esse­
re definita tenendo conto 
della entità del danno e del­
la sopportabilità da parte 
delle piccole imprese Si 
tratta di una sene di principi 
sui quali sarebbe importan­
te, da un lato, trovare una 
intesa di massima fra tutte le 
associazioni imprenditoriali 
interessate e, dall'altro, con 
le confederazioni sindacali 
dei lavoraton, in modo da 
facilitare il lavoro delle istitu­
zioni legislative 

Per quanto ci riguarda vi è 
la più ampia disponibilità al 
confronto e alla ncerca di 
giuste intese che siano con­
venienti per le imprese e per 
i lavoratori e possano solle­
citare I intervento del legisla­
tore in tempi utili ad evitare 
il referendum 
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